
MARZO 3III Domenica di Quaresima

a Dol Vungelo di Giovonni 2,19-22

Gesù rispose ai Giudei:
,,Distruggete questo tempio e
in tre giorni lo faro risorgerer.
Gli dissero allora i Giudei:
,,Questo tempio è stato costruito
in quarantasei anni e tu in tre
giorni lo farai risorgere?,,.

Ma egli parlava del tempio
del suo corpo. Quando poi
fu risuscitato dai morti, i suoi
discepoli si ricordarono che
aveva detto questo, e credettero
alla Scrittura e alla parola.
detta da Gesù.

ln questo brono, Gesù rivelo oi Giudei - e oi suoi discepoli -
I che il tempio non è solo quello costruito con Ie pietre, mo
onche e soprottutto quello fotto di Corne e Songue, ovvero
il suo corpo. E questo tempio è eterno: onche uno volto di-
strutto, infotti, sorò riedifìcoto in soli tre giorni. Proprio il ricor-
do di questo indicozione temporole confermerò e rofforzerò
Io fede dei discepoli quondo udronno I'onnuncio dello suo
risurrezione, esottomente tre giorni dopo Io morte.

Aiutaci, Signore,

a custodire sempre

con cuta e attenzione

i templi preziosi
dei nostri corpi e dei nostri cuori,

perché possano divenire tua stabile dimora
e non entrino in essi "mercanti e cambiavalute"

che ci allontanano date,
impedendoci di ascoltarc la tua P arola,

la sola capace di darci vita.
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MARZO 4Lttnrrtlì

UN LI NGUAGGIO
UNIVERSALE

A Dot Vongelo di Luro 4,24-27

D

Gesù comincio a dire: ,,ln verita
io vi dico: nessun profeta e bene
accetto nella sua patria. Anzi, in
verita io vi dico: c'erano molte
vedove in lsraele al tempo di
EIia, quando il cielo fu chiuso
per tre anni e sei mesi e ci fu
una grande carestia in tutto il

paese; ma a nessuna di esse
fu mandato Elia, se non a una
vedova a Sarepta di Sidone,
C'erano molti lebbrosi in lsraele
al tempo del profeta Eliseo;
ma nessuno di loro fu purificato,
se non Naaman, il Siro,,.t

\

D roprio quondo giunge nello citto dove e cresciuto, Gesu
I viene rifìutoto e trottoto con ostio. Lo stesso è gio occo-
duto oi profeti che lo honno preceduto, come lui stesso ci ri-
velo, portondo od esempio Eliseo ed Elio. Motivo di tole rifiu-
to non sono solo !e porole "scomode" che essi pronunciono,
mo onche lo novito dello loro opero, che non ho come de-
stinotori i soli Giudei, lrìo ho uno portoto universole e sembro
onzi prediligere coloro che venivono meno consideroti, co-
me le vedove e gli stronieri.

\

\

\ Signore,

rendici docili e attenti alle tue parole,

perché possiamo accoglierle
nei nostri cuori con gratitudine,

anche quando facciamo più fatica
ad accettarle e comprenderle.

Rendi i nostri occhi attenti
a riconoscere le necessità

di coloro che abbiam o accanto,

soprattutto di chi è più emarginato.

\
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MARZO 5Martedì

MOHI PLICAZI ONI a Dol Vongelo di Motteo 18,21-22

Pietro si avvicinò a Gesù e qli i Fino a sette volte?r. E Gesù qli

disse: ,,Signore, se it mio fràtello i rispose: ,,Non ti dico fino a sétte
commette colpe contro di me, : volte, ffia fino a settanta volte
quante volte dovrò perdonargli? i sette,,.

Dispondendo ollo domondo che gli pone Pietro, Gesù vuo-
l\ Ie controstore uno mentolitò bosoto su colcoli e ristrettez-
ze, per indicore lo nuovo misuro dell'omore, che non cono-
sce limiti e confìni. Se il numero sette, proposto dol discepolo,
indicovo gio uno pienezzo e totolitò, Gesù lo invito o supe-
rorlo, perché impori o dilotore il suo cuore in uno benevo-
lenzo copoce di dimenticore i torti e concellore i debiti, ren-
dendolo sempre più simile ol Moestro.

Signore,

I'afie del perdono
non ci riesce sempre facile e spontanea.

Vieni tu a insegnarci
questa nuova "matem atica dell'amore"

perché impari amo
a moltiplicare oggi

le occasioni di perdono e di benevolenza,
senza tanti calcoli o ristre ttezze,

nel ricordo della tuamisericordia infinita.
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MARZO 6Mercoledì

CONTRO
CORRENTE

A Dol Vongelo di lllotteo 5,1 7.lg

Gesù disse ai suoi discepoli:
uNon crediate che io sia venuto
ad abolire Ia Legge o i Profeti;
non sono venuto ad abolire,
rna a dare pieno compimento.
Chi dunque trasgredirà uno
solo di questi minimi precetti

e insegnera agli altri a fare
altrettanto, sarà considerato
minimo nel regno dei cieli.
Chi invece li osservera e !i

insegnerà, sarà considerato
grande nel regno dei cielir.

N lello suo legge d'omore, il Signore Gesù non ci comondo
! \ nullo che non obbio compiuto lui stesso e non ci chiede
nullo se nzo impegnorsi od ottuorlo con noi. È dunque impor-
tonte non forci sconti su quonto ci chiede, non essere evoso-
ri, non temere di ondore controcorrente rispetto ol mondo,
non troscurore cio che ci sembro meno importonte. Tutto in-
fotti è gronde ogli occhi di Dio se compiuto in obbedienzo
ollo suo volontò e o servizio dei frotelli. Tutto e gronde e ci fo
entrore fìn d'oro nel Regno.

Signore Gesù,

tu che hai portato a compimento
ogni volontà del Padre,

tu che hai "tutto compiuto" sulla croce,

aiutaci a osser varc la tua legge d'amore,

senza riduzioni, sen za accomodamenti,

certi che tu puoi e vuoi
portare a compimento anche le nostre vite.
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MARZO 7Giovedì

a Dol Vongelo di luco ll,14-16

Gesù stava scacciando un

demonio che era muto. Uscito
il demonio, il muto comincio a

i uÈ per mezzo di Beelzebù|,

i capo dei demòni, che egli scaccia
! i demònir. Altri poi, per metterlo
i alla prova, gli domandavano
, un segno dal cielo.I ele folle furono prese

Ma alcuni dissero:stupore.

I r5f],
' 'erDilP (- hi non vuole riconoscere Gesù, non lo riconosce neppu-

\-, re se gli si presento dovonti, neppure se lo vede fore un
mirocolo. Chi penso di poter "misurore" Gesù con i propri ro-
gionomenti, e rocchiuderlo nei propri schemi, non puo in-
òontrore it Gesu che si rivelo nello suo Poroto. Chi pretende
dei segni e incopoce di riconoscere il segno dell'omore. Me-
glio olloro restore "muti" - in silenzio - e occogliere umilmen-
te il Signore obbondonondo tonte superbe questioni. Meglio
store con lui, sempre.L

t
Signore Gesù,

anche noi spesso

pretendiamo di inconttafii "a modo nostro"
e non ci accorgiamo che tu sei già in mezzo a noi.

Aiutaci a uscire dalle prigioni
dei nostri schemi privi di amore

e a cercare di riconoscerti
là dove nessuno ti vuole riconoscere,

soprattutto in ogni fratello
che oggi incontreremo.

SENZA
SCHEMI
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MARZO IVenerdì

a Dol Vongelo di Morco 12,32-34

Lo scriba disse a Gesù: ,,Hai detto
bene, Maestro, e secondo verità,
che Egli e unico e non vi è altri
all'infuori di lui; amarlo con tutto
il cuore, con tutta I'intelligenza
e con tutta la forza e amare

ln questo breve posso di Vongelo e rocchiuso il cuore di tutti
li comondomenti, e tutti i precetti vi trovono il loro principio
ispirotore e lo loro rogione di esistere. L'omore è Io sorgen-
te do cui tutto scoturisce: I'omore per Dio primo di tutto, co-
sì forte e oppossionoto do coinvolgere cuore, mente e tutte
le forze, per poi rifluire onche sul prossimo. Nessun socrificio
può overe piu volore di questo e, dovonti o uno tole veritò,
non occorrono piu porole o domonde.

Signore Gesù,

insegnaci adeclinare
nelle circost anze della nostra vita quotid iana

questo verbo così prezioso,
"ametai",

perché non sia un futuro lontano,
ma un presente continuo.

Sia esso la notache scandisce

i passi della nostra giornata
e quel saldo fondamento

su cui edificare le nostre esistenze.
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i il prossimo come se stesso
i vale più di tutti gli olocausti e i

; sacrificir. Vedendo che egli aveva
i risposto saggiamente, Gesù gli

; dis_se: rrNon sei lontano dal regno
i di Dio,.
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CHI SI CREDE
MIGLIORE?

r, Q,

,{ù

50

a Dol Vongelo di Luco l&10-13

Due uomini salirono al tempio a 
!

preqare: uno era fariseo e l'altro 
i

pubtrlicano. Il fariseo, stando 
i

in piedi, pregava così tra sé: 
!

,,0 Dio, ti ringrazio perché non 
i

sono come.g-li altri uomini, ladri, 
i

ingiusti, adùlteri, e neppure come 
i

questo pubblicano, i

MARZO 9Sabato

Digiuno due volte alla settimana
e pago le decime di tutto quello
che possiedor. !l pubblicano
invece, fermatosi a distanza,
non osava nemmeno alzare
gli occhi al cielo, ma si batteva
il petto dicendo: «Q Dio, abbi
pietà di me peccatore».

(-on pochi trotti Gesù ci mette dovonti ogli occhi due per-
\-,sonoggi e Io fo per olcuni che ovevono I'intimo presun-
zione di essere giusti. Ci e tonto focile disprezzore gli oltri sen-
tendoci intimomente o posto. Mo Gesù smoschero !o nostro
presunto correttezzo che ci fo credere migliori dei frotelli. Lo
preferenzo di Gesù è infotti per il pubblicono che si ricono-
sce peccotore e dol fondo dello suo miserio puo sperimen-
tore I'omore totole di Dio che perdono ogni suo monconzo.

Signore Gesù,

tu conosci la verità di noi stessi,

la nostra debolezza, il nostro peccato.

Tu, il Santo di Dio,

non ti scandalizzi di noi.
Haivoluto assumere

la nostra lontananza
e l'hai colmata del tuo perdono.

Accogli il nostro grazie,
perché fiorisca in amore fraterno

e recrpfoca compassrone.
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